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Prefazione

Ogni anno la domenica immediatamente successiva al 19 giugno, 
nella chiesetta di Borgo San Nazario, viene onorato il Patrono di Capo-
distria.

Da molti anni,  l’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia di 
Trieste cura l’evento, dando così  grande valenza storico/culturale alla 
Cerimonia commemorativa, portando tra le Genti Istriane  la continuità 
delle tradizioni da sempre celebrate in Istria, e soprattutto a  Capodi-
stria. 

Ma chi era Nazario? 
È realmente esistito? 
Perché divenne Patrono di Capodistria?
Storia o leggenda?
I suoi miracoli?
Quest’anno l’associazione dell’A.N.V.G.D  Comitato Provinciale di 

Trieste, ha voluto proporre ai cittadini una breve lettura,  per scoprire 
alcuni misteri e certe realtà…

Il Presidente
Cav. Renzo Codarin 





I Capodistriani hanno sempre venerato San Nazario come loro pa-
trono e continuano nella fede degli avi anche percorrendo la strada 

dell’esilio. Ammettere oggi che Nazario non è mai esistito, senza avere, 
la documentazione storica comprovante, equivarrebbe demolire la tra-
dizione più antica e più sentita di Capodistria. 

Come per chi ormai dorme il sonno eterno e senza risveglio San Na-
zario è sempre esistito, così la paterna figura del Santo Vescovo è an-
cora presente nelle menti e nei cuori dei Capodistriani, che sono sparsi 
nelle vie del mondo contro ogni Loro volontà.

Per tutti questi concittadini vengono riprodotte alcune pagine di 
questo testo: «San Nazario - Protovescovo e Patrono di Capodi-
stria», scritto da Ricciotti Giollo nell’anno 1969, che vorrebbe far man-
tenere accesa la memoria delle tradizioni e dell’amore per quelle case e 
quel campanile che si videro nascere, ma non possono più essere casa 
Loro, se non con il ricordo nostalgico che vorremmo fosse compreso ed 
amato anche dai giovani.

Tutto ciò perché Capodistria la veneta, possa continuare ad esistere 
nel futuro, anche se in un mondo fatto solo di ricordi e di speranze; in 
una cornice forse irreale, ma pur sempre basata su un passato vissuto, 
perciò reale.

Per tutti i Capodistriani quindi San Nazario è sempre esistito ed è un 
simbolo, anche se spesso storia e leggenda si sposano in merito alla vita 
ed alle opere di questo Santo, eletto Patrono di Capodistria e di tutta 
l’antica diocesi.
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I libri, molto spesso si scrivevano senza condurre a fondo le indagini 
storiche; scrivevano inventando. Ignorando talvolta l’esistenza di 

documenti sulla materia trattata. 
A loro attenuante possiamo pensare che allora gli archivi fossero 

meno ordinati, ma neppure oggi esiste una rubrica che manda diret-
tamente lo studioso a leggere uno o l’altro documento. Le ricerche ri-
chiedono tempo, ed una dose di fortuna anche, ma soprattutto tempo, 
pratica delle antiche scritture, dei segni particolari. 

Si trova infatti una nota relativa alla sua prima visita pastorale del vesco-
vo Francesco Zeno alla cattedrale di Capodistria, fatta in data 12 settembre 
1660, durante la quale il presule apprese da quel Capitolo che il manoscrit-
to, contenente la vita del santo, era stato prelevato dall’arca, ove era custodi-
to con le reliquie, per venir inviato al cardinale Cesare Baronio, in Vaticano. 
Risulta pure che attorno al 1880 la «Civica commissione archeologica» di 
Capodistria scrisse alla Prefettura della biblioteca vaticana, chiedendo una 
ricognizione tra le carte che furono del cardinale Baronio, per avere almeno 
una copia del manoscritto inviato nel XVII secolo e mai restituito.

Non sono riuscito a sapere se a quella richiesta vi fu una risposta, ma 
bisogna arguire che se una lettera pervenne, conteneva un esito nega-
tivo delle ricerche. Sembra strano comunque che nessuno, nei tempi 
lontani, avesse curiosato tra quelle pagine, perché tutti gli agiografi di 
Nazario parlano di questo manoscritto, della sua esistenza, ma nessuno 
pensò di leggere quelle carte e di scrivere qualche cosa in base a ciò che 
esse contenevano. 
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Evidentemente un manoscritto deve essere esistito, assieme ad altri 
documenti relativi a San Nazario, e può anche darsi che tutto fosse sta-
to conservato tra i documenti d’archivio, ma le vicende della nostra Ca-
podistria nei secoli furono tante e tali per cui bisogna ritenere che quegli 
incartamenti siano andati irrimediabilmente perduti a causa di qualche 
incendio o noncuranza.

Nel 1413, ad esempio gli atti del Vescovado di Capodistria, per di-
vergenze sorte tra il Consiglio e l’allora vescovo Cristoforo Zeno, furo-
no trasferiti nel Castel leone, in esecuzione di un ordine diramato dal 
Senato veneto, e custoditi in una stanza chiusa con ben quattro chiavi. 
Ma il Castel leone era una fortezza, divenne più tardi prigione, per cui bi-
sogna ritenere che forse ancor prima che la fortezza venisse abbattuta 
nel 1819, le carte fossero state distrutte, magari dopo vari trasferimen-
ti. Non escludo però che più attente ricerche tra i nostri archivi possa-
no nel futuro dare dei frutti tali da fare almeno un po’ di luce su tutta 
la vicenda, perchè quanti oggi rovistano tra le carte ingiallite e piene di 
polvere, spinti da una passione che purtroppo anima solo pochissimi, 
trovano certe cose che sono delle primizie, delle novità, capaci spesso 
di copovolgere interamente dei testi storici che sono, o meglio erano, 
ritenuti fondamentali. 

 
Ma non potendo descrivere qual’è stata nel dettaglio la vita di Naza-

rio, converrà prima fare qualche accenno storico per meglio inquadrare 
la figura e l’opera del nostro patrono. 

Si narra che nell’anno 56 la popolazione di quella che doveva diven-
tare Capodistria, abiurò gli idoli pagani ed abbracciò la fede del Cristo a 
seguito della predicazione del beato Elio, diacono. 

Questi dunque si deve ritenere il vero fondatore della chiesa cristiana 
nella cittadina istriana, la quale lo venera come compatrono e conserva 
le sue reliquie nella Cattedrale, nell’altare collocato nella parte alta della 
navata di destra, che porta la pala dei S.S. Pietro e Paolo. 
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Ogni 18 luglio, festa liturgica del beato Elio, veniva tolta quella tavola 
dipinta in finto marmo, posta tra la pala e la mensa dell’altare, e si pote-
vano scorgere i resti mortali del beato, innanzi ai quali si celebravano 
tutte le messe di quella giornata, una delle quali solenne alle ore 8 del 
mattino, se la festa cascava tra la settimana. 

Elio fu discepolo di Ermacora, il quale nel 50 divenne vescovo di Aqui-
leia, consacrato, si afferma, dallo stesso apostolo Pietro o da San Marco 
che era stato inviato ad Aquileia. 

Erano tempi difficili quelli per i cristiani; tempi di persecuzioni, che 
fecero versare abbondantemente il sangue dei martiri. Ma non per que-
sto mancarono i predicatori della buona novella; non per questo la fede 
del Cristo venne meno. I cattolici crebbero di numero e si giunse così a 
quell’Editto di Costantino il Grande, dell’anno 315, pubblicato a Milano, 
il quale sanciva la tolleranza della Chiesa. 

I cristiani poterono uscire dalle catacombe, innalzare i loro templi alla 
luce del sole. La nostra Capodistria allora era solo un’isoletta con poche 
case; uno scoglio attorniato dal mare, che l’industriosità dei suoi abitanti 
rendeva ospitale, coltivandone i declivi e dedicandosi alla pesca. Con il 
passare dei secoli crebbe il numero degli abitanti e l’antica Egida, diven-
tata sotto i romani Capris, ebbe la sua importanza, anche perché la sua 
posizione di isola la poneva al riparo delle incursioni dei barbari. 

Capris era diventata «municipio» subito dopo Pela (Pietas Julia), 
Parenzo (Julia Parentium ), e Trieste (Tergeste), assieme a Cittanova 
(Emonia). Con l’imperatore romano Augusto, sino all’anno 150, vi fu 
un periodo di pace, durante il quale fiorirono i commerci, si incremen-
tò l’agricoltura, nacquero le industrie e le relative corporazioni di arti e 
mestieri.

L’imperatore Adriano (117-138) divise l’Italia in quattro grandi di-
stretti, per la giurisdizione civile, ponendovi a capo un «console», sosti-
tuito poi da Marco Aurelio con i giudici, venne quindi Costantino (325- -
337), che divise l’impero romano in quattro prefetture.

Incominciò allora lì la decadenza economica dell’l’stria e Capris passò 
al vicariato per l’Italia, dato che le quattro prefetture erano state suddi-
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vise in diocesi e queste ultime in provincie: la provincia Venezia-Istria fu 
compresa nella «diocesi» italiana della prefettura «d’Italia» ed il conso-
lare che reggeva la provincia fu reso indipendente dal vicario d’Italia e 
questo dal prefetto pretorio dell’Istria. 

Ma ecco affacciarsi ai confini i barbari, prima gli Unni con Attila (452) 
e quindi Odoacre con i suoi Eruli e Rugi; poi ancora Teodorico, re dei 
Goti che morì nel 526.

Eccoci quindi ai tempi di Nazario: molti per sfuggire alle furie deva-
statrici e sanguinarie dei barbari, avevano trovato rifugio sull’isola di 
Capris, che si era notevolmente estesa, aumentando il numero delle 
abitazioni.

Nei primi anni del 500 inoltre, il patriarca Marcellino era fuggito da 
Aquileia sistemandosi a Capris, ove rimase per 12 anni, sino alla sua 
morte avvenuta nel 521. Gli successe Stefano, che si vuole continuasse 
a risiedere nell’isola sino al 525.

La tradizione, diventata ormai storia, vuole che Nazario fosse consa-
crato vescovo nel 524, essendo Papa a Roma il santo Giovanni I e con-
soli di Roma Flavio Anicio Giustino Augusto Il e Flavio Opilio. Quale re 
d’Italia regnava Teodorico, che diede un notevole impulso ai commerci 
ed alle lettere anche nell’Istria. 

Sull’impero d’oriente regnava invece Giustino Il patriarca.
Stefano, ben consapevole della difficoltà che aveva per governare 

dal solo tutto il territorio della chiesa aquileiese, decise di appoggiare la 
richiesta avanzata dalle principali località dell’Istria per aver un proprio 
vescovo. Questa domanda aveva trovato già il favore di Giustino ed era 
stata gradita da Teodorico, per cui la proposta venne presentata al Papa 
Giovanni, il quale espresse il suo benestare.

Poterono essere così consacrati i vescovi Frugifero per Trieste, Flo-
ro per Cittanova, Eufrasio per Parenzo, Antonio per Pola, Niceforo per 
Padena e Nazario per Capodistria; furono questi i primi sei titolari delle 
chiese dell’Istria e tre di essi salirono agli onori degli altari: Nazario, Ni-
ceforo e Floro.

Non si sa, purtroppo, dove i sei vescovi furono consacrati.
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Nazario, di stirpe greco-romana, nacque presumibilmente tra il 470 
ed 480 a Boste (Elpidium), la villa che dista da Capodistria poco più di 28 
chilometri. I più vecchi abitanti di questa località mostrano ancor oggi 
dei ruderi di antiche mura, consistenti in grosse pietre squadrate, che 
la tradizione asserisce essere le rovine dell’antico castello ove Nazario 
nacque.

E la sua deve esser stata una famiglia nobile, o almeno benestante e 
qualificata; egli venne scelto dal patriarca a ricoprire quella prima im-
portante carica religiosa nell’antica Egida, ottenendo sia il benestare del 
papa che dei poteri civili. 

Se Nazario fu chiamato per primo a reggere la cattedra episcopale 
di Capris, ciò sta a significare come egli fosse anche dotto e pio, ben co-
nosciuto e stimato dai patriarchi che in quel periodo dimoravano a Ca-
podistria. Non bisogna sottovalutare il fatto che allora infieriva l’eresia 
di Ario e non correvano certo tempi lieti per la Chiesa, la quale aveva 
bisogno di vescovi capaci ed essere pure stimati dal popolo. 

Nazario quindi non è stato scelto a caso, ma dopo una ponderata de-
cisione ed il fatto che fosse stato proprio il santo pontefice Giovanni I 
a concedere il permesso per la consacrazione vescovile, sta a testimo-
niare una volta di più che Nazario era veramente degno del ministero al 
quale veniva chiamato. L’annuncio dato al popolo, nel senso che egli nel 
524 avrebbe preso possesso della sua chiesa, fu accolto con gioia. Non 
conosciamo purtroppo le località ove Nazario fu consacrato. Vi sono de-
gli storici che propendono per la stessa Capris, altri invece per Aquileia. 
Non sembra reggere infatti la tradizione che la solenne funzione della 
consacrazione si fosse svolta a Capodistria, essendo l’allora chiesa del 
tutto incapace per una così importante cerimonia. 

E poi come si concilia l’altra tradizione, la quale vuole che il proto-
vescovo giungesse da fuori a prendere possesso della cattedra? C’è 
una tenebra fittissima su quegli antichissimi tempi; tenebra nella quale 
hanno vagato storici e ricercatori appassionati delle patrie vicende per 
secoli interi, senza mai giungere a conclusioni basate su una certa docu-
mentazione. 
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Si sono fatte tante supposizioni su quel nostro remoto passato e si 
sono spesso avanzati dei dubbi sulla stessa esistenza di Capris sull’isola 
ove più tardi sorsero Giustinopoli e Capodistria.

Sono stati in molti a tentare una ricostruzione basata su reperti e fon-
damenti storici o quantomeno logici, della romana Capris, tracciando 
anche delle possibili piantine topografiche: qualcuno è giunto così alla 
conclusione che l’antico centro abitato fosse sorto presso il vicino colle 
di Sermino, ove affiorarono numerose testimonianze archeologiche ro-
mane, dimenticando però che in quei tempi anche quella contrada era 
isolata dal mare.

Quanti sostenevano invece che Egida e Capris sorsero sull’isola del-
l’attuale Capodistria, avevano localizzato il teatro romano nel rione di 
San Martino (Porto), ove nella calle del Teatro vecchio sorgeva l’edificio 
appunto detto «teatro vecchio», abbattuto per far posto a quella che 
doveva diventare la nuova scuola elementare. Al momento della demo-
lizione purtroppo si trovò solo una giara, non molto vecchia, ma nessuna 
lapide o moneta romana che potessero sostenere le varie tesi. Poco più 
sopra però riaffiorò un mosaico romano e fu quello il reperto più valido 
per poter sostenere l’esistenza della romana Capris ove si trova oggi 
Capodistria, anche perchè in diversi scavi nella parte alta della cittadina, 
in vari periodi, si poterono notare cocci di tegole romane: un’altra testi-
monianza inoppugnabile. 

Chi poi basò la tesi che l’antica Capris non poteva sorgere ove più tar-
di fu costruita Giustinopoli, perché sullo scoglio isolato dal mare manca-
va l’acqua potabile, dimenticò che a Capodistria i pozzi erano veramente 
tanti. Non v’era ai tempi di Venezia orto, piazzale ed anche case patrizie 
sprovviste di pozzi e quelle falde di ottima acqua potabile esistevano 
certo anche nei secoli antecedenti. 

Ci piace ricordare a questo punto quanto alcuni anziani raccontava-
no molti anni fa, al tempo in cui venne costruita la strada di Semedella. 
Essi ricordavano che nei periodi di secca, quando erano giovani e la stra-
da per andare a Semedella non esisteva, vi si recavano in quella verde 
contrada camminando su grosse pietre che affioravano qua e là. 
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Si è parlato sempre di una Capodistria «isola», staccata nei tempi più 
lontani dalla terraferma, ma quelle pietre affioranti con la bassa marea 
non potevano essere i resti di un’antica strada? 

È anche una ipotesi questa basata su vecchi racconti che riteniamo 
però meritevole ricordare. 

Per la tradizione Capris era un’isola e si vuole che Nazario, consacrato 
vescovo, fosse giunto sulla costa, presso San Canziano, ove sboccava la 
via che si diramava dalla strada consolare romana di Aquileia e che por-
tava a Pola. Sul tratto di mare dello Stagnon erano ad attendere il nuovo 
vescovo moltissime imbarcazioni di ogni specie e pavesate a festa ed è 
probabile che Nazario fosse salito su qualche natante che, staccatosi 
dalla contrada Gravisa, giunse alla porta San Pietro, o porta Rotta.

Ma è ancora la tradizione, o volere che Nazario avesse attraversato 
a piedi il tratto di mare, e ciò a testimoniare l’odore di santità che già al-
lora circondava il vescovo. E senza bagnarsi i piedi poi, tracciando sulla 
superficie dell’acqua una scia luminosa, che altri vogliono fosse stata la-
sciata dall’imbarcazione sulle quale Nazario era salito. Si dice che la scia 
luminescente rimase ben visibile per molto tempo ed anche in anni a noi 
più vicini i più anziani asserivano che nel giorno della festa del Patrono, 
osservando con attenzione le acque dello Stagnon, si riusciva ad intrav-
vedere un fascio di luce sul pelo dell’acqua, che dal mandracchio di San 
Pieri si perdeva verso la Gravisa. 

In Capris si fece gran festa in quel giorno, con suoni, canti e balli, per 
Nazario aveva però inizio una vita di lavoro che si protrasse per trenta-
tre anni, dato che morì nel 557, come suppone il Sillabo. I resti mortali 
del protovescovo trovarono sepoltura nella sua cattedrale, a Santa Ma-
ria Maggiore. Viene spontaneo il chiedersi dove si trovava allora questa 
chiesa. Il problema è stato più volte dibattuto, ma non si può dire sia stato 
definitivamente risolto. Si propende a credere comunque che la prima 
cattedrale capodistriana fosse sorta presso l’attuale Rotonda, forse sui 
fondi dell’orto della casa Belli. La Rotonda infatti, che alcuni storici defi-
niscono la prima cattedrale capodistriana, è posteriore alla chiesa nella 
quale Nazario pontificò; essa può essere stata solamente il battistero di 
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una basilica posteriore alla prima. Alcuni vecchi capodistriani narravano, 
ancora alla fine del secolo scorso, che un grande ostensorio fosse stato 
nascosto a seguito di un’invasione barbarica proprio nei pressi della Ro-
tonda. Doveva trattarsi di un’opera preziosa, grande, si diceva, circa un 
metro, che non è però mai venuta alla luce forse perché appartiene sola-
mente alla fantasia. Ma la voce, evidentemente tramandata da padre in 
figlio chissà per quante generazioni, starebbe a suffragare la tesi che la 
prima cattedrale fosse stata creata proprio sul fondo dell’orto de Belli.

Il racconto dell’ostensorio nascosto ci aiuta forse a comprendere 
come accadde che i resti mortali di Nazario fossero rimasti nascosti per 
ben 44 anni, tanto che fu necessario un miracolo per ritrovare le reli-
quie. Dopo la morte del protovescovo, politicamente l’Istria continuò a 
trascorrere un periodo di tranquillità, ben presidiata dalle truppe e più 
ancora dalla flotta dei Goti, i cui generali, Belisario prima e Narsete poi, 
avevano le loro basi operative in Istria. 

Ma la pace non era destinata a durare a lungo sulla nostra penisola, 
e nel 568 si ebbe così la calata dei Longobardi, i quali misero a ferro e  
fuoco l’Istria ed il Carso e molti abitanti delle località vicine trovarono 
rifugio a Capris. In quel tempo quindi si ebbe una crescita nel numero 
degli abitanti e si ingrandì la cinta muraria. Sembra che i Longobardi non 
fossero riusciti a sbarcare nell’isola, pur trovandosi nelle immediate 
vicinanze, per cui Capris era intoccabile e rimase fedele all’imperatore 
bizantino. In onore al principe regnante (Giustino II, 565-578), e non si 
deve escludere anche per dei benefici ricevuti, Capris mutò il suo nome 
in Giustinopoli.

Dopo i Longobardi giunse l’ancor più feroce calata degli Avari, popo-
lo asiatico, di razza mongolica, al cui seguito, e spesso assieme, stavano 
gli slavi. Per due volte I’Istria riuscì a cacciare gli invasori; la prima nel 
599, quando da Ravenna accorse persino l’esarca CalIinico, la seconda 
tre anni più tardi, e neppure allora le principali città, sia dell’interno che 
della costa, caddero nelle mani dell’invasore.

In anni così gravi di minacce e pericoli bisogna credere che gli abitanti 
di Giustinopoli avessero nascosto assieme ai preziosi vasi sacri anche 
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le reliquie del loro primo santo vescovo. E come accade spesso che per 
nascondere bene una cosa la si ripone in un luogo tanto sicuro che se ne 
dimentica a lungo andare la posizione, il medesimo fatto deve essere av-
venuto per l’arca con le ossa di Nazario, tanto che la popolazione un bel 
giorno ardeva dal desiderio di poter venerare pubblicamente le reliquie 
ormai introvabili e si fecero speciali preghiere per il loro rinvenimento.

Su come le reliquie furono scoperte narra la quarta lezione nel se-
condo notturno dell’ufficio di San Nazario, ove si dice che mentre l’allora 
sacrestano, di nome Martino, pregava di notte in un sottoscala, gli ap-
parvero ripetutamente delle luci, misteriose, scese dal cielo, come fos-
sero raggi di una stella vivida o del sole. L’uomo rimase colpito e mera-
vigliato e pur nella sua ingenuità credette che quei fasci di luce fossero 
soprannaturali e che volessero indicare il posto ove restavano nascoste 
le reliquie del santo vescovo. All’indomani Martino narrò quanto aveva 
visto durante la notte, ma nessuno gli prestò fede; i più certamente re-
starono indifferenti, mentre altri gli avranno dato del visionario. 

Succede sempre così quando un uomo semplice asserisce di aver 
avuto delle visioni che nulla hanno di terreno, perchè molto spesso il 
tutto è causato da suggestione. Un esempio lo avemmo anche a Capo-
distria verso il finire dell’ultima guerra, quando una pia ragazza sosten-
ne di aver visto la statua della Madonna dei Carmini muovere gli occhi. 
Per molti giorni attorno alla grande scultura lignea si raccolsero gruppi 
di donne che alle volte, per suggestione collettiva, asserivano di veder 
muoversi le pupille della Madonna. Il clero allora non si pronunciò, an-
che se aderì alla richiesta di trasferire la statua dal battistero al duomo, 
ove venne collocata nella navata centrale. 

Anche nella cattedrale, per molte ore del giorno, una folla di fedeli si 
raccolse per vari giorni in preghiera, sperando di assistere al miracolo, 
che però non si ripetè, ammesso che sia esistito prima.

Tornando ai resti di Nazario, se nessuno credette alle parole del 
sacrestano Martino, tutti prestarono fede a ciò che raccontò un certo 
Pellegrino. Questi era un uomo stimato in Giustinopoli ed ebbe di notte 
una visione particolare: sognò che un angelo gli mostrava ove, sepolti 
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nella cattedrale, si trovavano i resti del protovescovo. Pellegrino non 
volle che giungesse l’alba, e svegliato corse a narrare il sogno ai sacer-
doti i quali, pur sbalzati dai letti, stavolta prestarono fede alla narrazione 
e si portarono in chiesa, dando inzio ai lavori di scavo nel luogo indicato 
dall’angelo nella visione. Intanto si era fatto giorno e la voce si era ra-
pidamente diffusa entro le mura cittadine, per cui la chiesa risultò ben 
presto affollata. 

Ma lo scavo procedeva e l’arca non appariva ancora; il clero allora in-
vitò il popolo ad unirsi in una fervida preghiera affinchè potesse essere 
esaudito il desiderio del ritrovamento delle sacre reliquie. Dopo poco, 
sotto il ferro delle vanghe, apparve un sarcofago che l’Ughelli definì 
«arca di marmo» recante l’iscrizione: «Hanc patriam serva, Nazari san-
cte, guberna, Qui pater et Rector Iustini diceris urbis». 

Ammesso che si fosse trattato di un sarcofago di marmo, non possia-
mo condividere l’affermazione che su di esso vi fosse stata quella scrit-
ta, che è la medesima che figura alla base dell’attuale arca custodita nel 
duomo. E ciò perchè al tempo della morte di Nazario la nostra cittadina 
non si chiamava ancora Giustinopoli e Giustino allora non era ancora 
imperatore.

Evidentemente lo storico deve aver visto la scritta posta sull’arca po-
steriore e con troppa leggerezza forse, e senza pensarci troppo, scrisse 
che essa figurava anche sulla primitiva urna che conteneva le ossa di 
Nazario.

Si narra inoltre che nella cassa contenente le reliquie si rinvenne pure 
una lamina di piombo, sulla quale era inciso, con le abbreviazioni d’uso 
«Nazario Presule passò nel Signore il terzo decimo giorno delle calende 
di luglio» (19 giugno).

Il presule Nazario spirò iÌ 19 giugno e fu proprio quella placca di me-
tallo a testimoniare ai presenti che le ossa ritrovate erano quelle del 
protovescovo e tra la folla si alzò un inno di ringraziamento ad esprime-
re la grande gioia di tutti. 

In quel giorno furono numerosi i miracoli operati per l’intercessione 
di Nazario: al contatto delle reliquie guarirono degli infermi, si raddriz-



21

zarono degli storpi e numerosi ossessi furono liberati dal demonio che li 
possedeva. Il canonico Vascello, ad esempio, giaceva infermo da lunghi 
anni «per attrazione di membri in maniera tale, che quasi tutti erano privi 
del moto naturale». Portato in chiesa, gli si fece toccare le sacre reliquie 
appena ritrovate ed il sacerdote si sollevò e «si partì l’aridità de’ nervi», 
per cui guarito ringraziò Nazario per la grazia ottenuta. 

Un tale Giovanni d’Euachio, anch’egli paralitico, toccando le reliquie, 
potè camminare completamente risanato. Due furono invece gli inde-
moniati che poterono liberarsi dallo spirito maligno che aveva preso di-
mora in loro: Giovanni della Villa di Santa Maria di Monte ed una certa 
Aureola, la quale da tre anni era travagliata nonostante i vari esorcismi. 
Una «donna pessima», come viene definita dai cronisti che non ci hanno 
tramandato il nome, e che non aveva fede alcuna, fu richiamata pure lei 
nella chiesa ove i fedeli veneravano le ossa del loro protovescovo, ma ne 
venne cacciata dopo che si era avvicinata all’altare e ne aveva sollevata 
la tovaglia in segno di scherno. 

Dopo qualche giorno la donna tornò in chiesa e ripetè l’offesa, per cui 
ancora una volta fu messa alla porta; dopo qualche giorno però quella 
donna tornò innanzi alle reliquie di Nazario e questa volta per inginoc-
chiarsi e pregare, toccata nel cuore dalla misericordia divina. 

Ci piace riportare questi miracoli anche se l’autore del volumetto nel 
quale li abbiamo trovati è stato accusato qualche anno addietro come 
«umile raccoglitore di storielle agiografiche locali».

A dare questa definizione è stato uno storico che ha cercato di do-
cumentare la non esistenza di San Nazario protovescovo. Egli però, 
nel parlare di quelle che sono ritenute le reliquie del protovescovo ca-
podistriano, riporta la data del 1370, riferendosi al sacco genovese di 
Capodistria, mentre l’ammiraglio Maruffo predò le reliquie nel 1380. 
Precedentemente però uno storico locale aveva attribuito l’impresa al-
l’ammiraglio Pietro Doria. 

Miracoli e grazie si ebbero in Giustinopoli anche nelle settimane che 
seguirono il rinvenimento delle reliquie, per cui si iniziò a venerare Na-
zario come protettore della città e della diocesi e si festeggiò liturgica-
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mente nel giorno della sua dipartita terrena, cioè il 19 giugno, con il titolo 
di «Beatus Nazarius confessor et pontifex», cioè confessore e vescovo.

Per ricordare un miracolo avvenuto in tempi più vicini a noi, bisogna 
riferirsi alla fine del 1800, quando una donna, che aveva perduto l’uso 
degl arti inferiori, si mise a camminare mentre la processione in onore 
del Santo passava innanzi alla sua abitazione.

Delle reliquie del protovescovo capodistriano si tornò a parlare dopo 
parecchi secoli del ritrovamento, quando cioè tra Venezia e Genova 
scoppiò la guerra detta di Chioggia. Già agli inizi della seconda metà del 
1300 i genovesi, entrati con una loro flotta in Adriatico, erano riusciti a 
mettere piede in Istria, predando tra l’altro Parenzo.

Era allora usanza dei vincitori, dopo aver messo a sacco la città ed 
aver incendiato i maggiori palazzi, portar via dalle chiese le reliquie, non 
solo come bottino di guerra ma pure come atto di devozione, dato che le 
reliquie poi venivano portate in patria e venerate nelle varie chiese ove 
erano depositate. Da Parenzo furono asportate le sacre ossa dei patro-
ni Mauro ed Eleuterio.

La guerra tra le due grandi repubbliche marinare continuò con vicen-
de alterne in Adriatico, spesso sfavorevoli alla Serenissima, ed i liguri, 
non riuscendo a vibrare il colpo mortale al nemico e tanto meno ad oc-
cupare la stessa Venezia, infierirono contro le città costiere dell’Istria e 
Trieste. Proprio il 19 maggio del 1379 una flotta composta da 47 galere 
era partita da Genova salutata dalle rive dal grido «a Venezia, a Vene-
zia!» e l’ammiraglio Pietro Doria, succeduto al fratello Luciano, riuscì ad 
entrare ancora in Adriatico ed occupò Rovigno, Urnago, Caorle e Grado. 
Da Rovigno furono trafugate le reliquie di Sant’Eufemia, le quali furono 
trasportate a Chioggia, che era intanto caduta il 16 agosto, presa anche 
da terra con un attacco delle truppe di Carrara, signore di Padova. 

Venezia allora era direttamente minacciata e fu Vettor Pisani, riabili-
tato dopo che era stato dimesso dal comando della flotta veneziana ed 
incarcerato in seguito alla sconfitta subita a Pola, che con una sapiente 
manovra strategica riuscì a bloccare la squadra genovese entro la lagu-
na, premiando quanti si erano adoperati per la sua riabilitazione.
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Le navi genovesi tentarono inutilmente di forzare il blocco ed in loro 
aiuto. Genova inviò un’altra squadra navale, al comando di Matteo Ma-
ruffo, che non riuscì però a rompere l’assedio veneziano. Allora, non po-
tendo ingaggiare battaglia in mare aperto, questi si diede a correre nel 
golfo per infierire dei colpi alle varie città fedeli a Venezia, appoggiato in 
terra dalle truppe del patriarca, le quali erano marciate verso l’Istria. 

Cadde così Trieste (26 giugno 1380) e poi Capodistria (1° luglio). 
L’eroica difesa dei capodistriani valse a ben poco, e solo il Castel leone 
non poté venir espugnato, ma il resto della città fu saccheggiata; molti 
furono i morti e cadde prigioniero lo stesso podestà Marco Giustiniani. 
In quella incursione i genovesi asportarono da Capodistria le reliquie 
dei santi Nazario ed Alessandro che erano custodite nella cattedrale ed 
oggetto di grande venerazione. La squadra navale ligure occupò il 19 lu-
glio Pola, mentre il patriarca, a capo del suo esercito, raccoglieva prede 
in altre località dell’entroterra. 

Venezia non poteva tollerare più un così grande smacco ed ordinò 
a Vettor Pisani di passare con le sue galere alla riconquista dei territori 
istriani. Il 1° agosto Capodistria doveva arrendersi, nonostante la guar-
nigione patriarchina avesse opposto un’accanita resistenza; assieme ai 
400 uomini del presidio fu catturato anche il podestà Nicolò Spilimber-
go, insediato dagli occupanti. Il giorno 3 agosto il rosso gonfalone di San 
Marco saliva nuovamente sui pennoni di Trieste e due giorni dopo an-
che Pola era liberata. 

Ma la guerra tra veneziani e genovesi ebbe termine appena con la 
pace di Torino, firmata il 24 agosto del 1381. Sino allora l’Istria conobbe 
ancora gli orrori di una guerra crudele e devastatrice.

Le galere della Superba fecero una nuova sortita a Capodistria verso 
la metà di dicembre, dopo essere sfuggite al pattugliamento eseguito 
dalle unità veneziane, e vi predarono una galera ed una barca carica di 
sale.

I liguri tornarono in forze l’anno dopo, facendo numerosi prigionieri 
e dando alle fiamme ciò che avevano risparmiato nella prima incursione 
e quanto era stato ricostruito.
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Con la pace di Torino, le cittadine istriane che tanto avevano sofferto, 
ripassavano sotto le bandiere di Venezia, dovendo il patriarca rientrare 
nei confini precedenti allo scoppio delle ostilità. 

Le varie località poterono rifiorire in poco tempo, rimarginando le fe-
rite della guerra e delle devastazioni.

Fu così anche per Capodistria, i cui abitanti però non si rassegnaro-
no per la perdita delle venerate reliquie e dopo alcuni anni cercarono 
il mezzo per riottenerle da Genova. Dovevano passare però quasi 50 
anni prima che i resti mortali dei santi Nazario ed Alessandro potessero 
tornare nella cattedrale istriana. 

La pratica ufficiale, che doveva ottenere il risultato positivo, fu impo-
stata dal vescovo capodistriano Geremia Pola (1420-24), il quale era 
stato consacrato nella cattedrale della città natìa, a seguito della bolla 
del Pontefice Martino V, nel corso di una solenne funzione liturgica cele-
brata dal vescovo di Trieste mons. Arrigoni, presenti i vescovi di Parenzo 
mons. Vallaresso e di Satriano di Basilicata mons. D’Andrea Veneto. Si 
può ben dire che nel giorno stesso della sua consacrazione, il vescovo 
Geremia Pola aveva preso, nei confronti dei suoi concittadini, un impe-
gno d’onore, promettendo che avrebbe dedicato ogni sua energia per 
ottenere il ritorno delle reliquie dei patroni. Ebbe così inizio quella pra-
tica ufficiale presso l’allora vescovo genovese Pileo de Marini, tramite i 
buoni auspici del nobile veneziano. Giacomo de Languschi; pratica che 
non durò molto se già nel luglio del 1422 le reliquie furono restituite 
nella cattedrale capodistriana. 

Grazie al Manzioli, siamo in grado oggi di conoscere buona parte 
della corrispondenza scambiata tra i due presuli ed il de Languschi. Ap-
prendiamo così che il nobile veneziano promise i suoi buoni auspici per 
ottenere la restituzione delle reliquie «senza alcuna spesa» (lettera dd. 
4-1-21) e come avvenne il trasporto dell’arca contenente le sacre ossa 
(lettera dd. 20-6-22).

Il sarcofago contenente le sacre ossa fu caricato a Genova su un ve-
liero che fece sosta a Pesaro e poi a Venezia, ove le reliquie furono con-
segnate alla custodia delle monache di San Geronimo.
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Le ossa, durante il viaggio, furono «riposte in un bianco sacchetto in-
volte in bombaso» ed al termine del viaggio furono ricollocate nell’arca e 
«bollate con sigilli», assieme ad una lastra di piombo che servì, a Genova, 
ad autenticarle.

In data 9 luglio 1422, con una lettera il de Languschi sollecita il ve-
scovo capodistriano a voler ritirare le reliquie dal convento veneziano 
il più presto possibile «perciocché simili cose vogliono andare in fretta 
da sua posta». Il Manzioli riporta anche una lettera del vescovo di Geno-
va al confratello capodistriano (dd. 20-6-22) nella quale il presule ligure 
comunica di aver consegnato al de Languschi le lettere patenti e di aver-
gli «commesso di più da dire alla Paternità vostra alcuni particolari». Per 
«patenti» possiamo intendere la lettera con la quale il presule genovese 
volle accompagnare le reliquie, che altro non è se non l’«autentica», il do-
cumento cioè che ogni vescovo redige dopo la ricognizione effettuata 
alle reliquie e che va accompagnata alle reliquie stesse. Il documento, 
che stà a testimoniare pure l’importanza dell’atto in restituzione, porta 
la data del 5 giugno 1422 ed è scritto in latino, lingua degli atti ufficiali 
della Chiesa, almeno sino a non molti anni fa. 

Data la sua importanza lo riportiamo tradotto con qualche libertà 
specie nelle interpunzioni, onde rendere il testo più scorrevole e com-
prensibile.

«Pileo de Marini, arcivescovo di Genova per grazia di Dio, al reve-
rendo in Cristo padre e Signore il vescovo di Capodistria ed a tutto il 
popolo della sua città salute eterna nel Signore. L’onore del culto divino 
ci ha spinti sempre ad avere cura delle reliquie dei Santi, affinchè esse 
fossero tenute nella dovuta venerazione. E dato che ci adoperiamo, per 
quanto Iddio ce lo permette, affinché i nostri santuari diventino sempre 
più conosciuti e frequentati, così ben volentieri desideriamo, per l’uni-
versale rispetto della devozione cristiana, che le reliquie dei beati spiriti 
siano onorate e venerate nelle loro patrie». 

«Già da tempo pertanto abbiamo pensato che le reliquie dei beati 
Nazario ed Alessandro, un giorno lontano portate quale preda bellica 
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nelle nostre chiese e custodite con la debita solerte cura, fossero resti-
tuite alla loro patria Capodistria, dove, come siamo venuti a sapere da 
persone degne di fede, il beato Nazario è venerato come gonfalone e 
patrono. E ciò perché le reliquie, a causa della distanza dei luoghi e per 
la ignoranza della realtà delle cose, qui non potevano essere visitate e 
venerate con quella frequenza che conviene».

«A condurre favorevolmente in porto questa nostra idea, si adoperò 
con zelo mirabile il figlio nostro amatissimo in Cristo Jacopo de Langu-
schi. Ritenendo perciò di fare cosa accetta a Dio onnipotente e grata, 
quanto benefica, al popolo di Capodistria se queste venerate reliquie 
venissero restituite alla loro vera e devota patria, in omaggio ancora all’il-
lustrissimo dominio ducale di Venezia, a compiacere la paternità vostra, 
ad aumentare la devozione di quella popolazione ed affinché il Santo ri-
donato alle sue chiese valga a pregare il Signore per noi, dopo trattative 
condotte con il già nominato dilettissimo nostro Jacopo de Languschi, 
abbiamo deciso di consegnare alla carità vostra, per mezzo del su lodato 
Jacopo, le dette reliquie. Esse si trovano in una cassa di legno, chiusa 
nella parte superiore da un graticcio di ferro, e precisamente in quella 
stessa cassa nella quale furono conservate nella nostra sacrestia, senza 
alcuna manomissione, dal giorno in cui furono portate a Genova».

«Affinchè poi non abbia a sorgere qualche dubbio a proposito di que-
ste reliquie, con questa nostra lettera vi facciamo fede e ne rendiamo 
veritiera testimonianza che presso di noi è ben noto che, essendo l’eser-
cito della nostra città riuscito a riportare una vittoria sulla città di Ca-
podistria, fra le altre prede portate via dalla città vinta e qui trasferite, 
fu pure presentata alla nostra chiesa, per essere fedelmente conserva-
ta nella nostra sacrestia, nella quale si conservano altre reliquie e vasi 
tempestati di smeraldi ed altre cose di gran valore del sublime Dominio 
Ducale, pure questa cassa che da noi, come è stato detto, è stata fatta si-
gillare, e che conteneva ossa umane di speciale grandezza e maestosità 
assieme ad altre cose in essa riposte che noi vi restituiamo».

«Ma se volessimo narrarvi la storia tutta per intero, onde farvi cono-
scere tutti i fatti relativi, questa nostra lettera andrebbe troppo per le 
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lunghe. Tuttavia, a conferire fede a tutto ciò, almeno per il momento, è 
sufficiente esaminare i discorsi e l’opinione della gente, la concordanza 
delle date ed il fatto che testimoni ancora viventi, i quali furono presenti 
un giorno alla presa delle reliquie in questione, (tra i quali c’è quel vene-
rabile uomo che corrisponde al sacerdote Bartolomeo Corano, canoni-
co della chiesa di Santa Maria alle Vigne, il quale si presentò come testi-
mone oculare avendo egli infatti preso parte alla spedizione delle nostre 
galere assieme al nostro esercito) resero la più ampia testimonianza, in 
specie del fatto che questa medesima cassa con le dette reliquie stava 
allora nella chiesa di Capodistria, sull’altare; cioè innanzi all’ingresso del 
coro, ed era tenuta in grande venerazione. «Perciò vi offriamo tali reli-
quie e le abbiamo già fatte consegnare in ordine perfetto al suddetto 
Jacopo, che noi riteniamo delegato idoneo e negoziatore di questa fac-
cenda. Con l’umile preghiera però alla vostra profonda carità, di quelle 
carità di nostro Signor Gesù Cristo, che per la grazia divina della quale 
ancora una volta viene insignita la vostra chiesa, e per i meriti del beato 
Nazario, vogliate sempre pregare il Signore per noi durante le devote 
visite che farete a queste reliquie. In fede e testimonianza di tutte que-
ste cose, abbiamo fatto scrivere questa lettera, avvalorata dalla solita 
impronta del nostro sigillo.

Datata Genova, il giorno 5 giugno 1422,
Pileo arcivescovo» 

Si fece gran festa a Capodistria per il ritorno delle reliquie di San Na-
zario e Sant’Alessandro, il compatrono; a ricordo di quelle giornate di 
entusiasmo generale il pittore Clerigino dipinse quattro quadri, che fu-
rono poi esposti nel duomo, nella navata di sinistra. I dipinti purtroppo 
andarono dispersi dopo la loro rimozione, avvenuta nel 1714, quando 
ebbero inizio i lavori per la ricostruzione della cattedrale. Si narra che 
allora i quadri furono depositati presso l’Ufficio del sindacato, da dove 
finirono in qualche non identificata soffitta, nella quale il tempo ed i topi 
misero la parola fine alle tele.
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Capodistria nel 1400 aveva ormai dimenticato quasi del tutto le di-
struzioni della guerra e viveva gli anni splendidi di Venezia. Dal piccolo 
gruppo di case che aveva avuto il nome di Egida e Capris e che accolsero 
Nazario come primo vescovo, non restava se non il ricordo, anche quello 
offuscato dalle tenebre del tempo; la città si era ingrandita notevolmen-
te ed erano sorti case e palazzi, chiese e conventi. Esistevano un benes-
sere ed un’agiatezza che ponevano la cittadina istriana all’avanguardia 
tra tutte le altre consorelle.

La floridezza derivava in specie dall’attività dei traffici marittimi, per-
ché al porto capodistriano convergeva tutto il commercio della Carnio-
la, in quanto la strada di Corgnale incominciava proprio dalla cittadina 
portuale istriana.

Trieste era gelosa del grande traffico e delle forti entrate che ne trae-
vano i veneziani per i dazi, per cui i triestini cercarono in ogni maniera di 
dirottare i traffici da Capodistria, facendoli convergere nel loro porto, 
sino al punto di giungere ad una vera e propria guerra.

L’Austria, alla quale Trieste era soggetta, non diede alcun aiuto ai trie-
stini in questa faccenda, sia per l’indifferenza dei governanti che per il 
periodo di decadenza che travagliava l’Austria dopo la sconfitta di Sem-
pach. Da non dimenticare inoltre che per la divisione dei possessi era 
prevalsa in quel tempo la dinastia boemo-lussemburghese. Trieste per-
ciò dovette pensare ai propri interessi da sola; acquistò così nel 1427 
Castelnuovo, dal conte Enrico di Gorizia per duemila ducati d’oro. Da 
quella posizione si poteva dominare il traffico che si svolgeva sulla stra-
da per Pinguente e per Basovizza e Trieste: vi pose una guarnigione 
militare istituendo un posto di blocco, con il fine primo di far dirottare i 
traffici verso il proprio porto.

Sulle prime non sorsero guai seri, ma allorché i triestini, diventati più 
audaci, si fecero anche più decisi, i carniolici si rivolsero nel 1439 all’ar-
ciduca protestando per gli impedimenti posti ai loro commerci e per la 
chiusura delle strade naturali.

Si provocò così un documento dell’arciduca che richiamò all’ordine i 
triestini. Con il passare degli anni si giunse all’appoggio offerto dall’Au-
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stria a Trieste, ma nonostante tutto gli abitanti della Carniola continua-
rono ad appoggiarsi a Capodistria, ed in misura minore ad Isola e Pirano, 
trovando quei mercati più favorevoli agli scambi. I triestini allora si fe-
cero più decisi e posero un blocco anche a Corgnale, impedendo così le 
strade per Capodistria.

 
In terra d’esilio

Nel travagliato dopoguerra, a Capodistria, più gli anni passavano 
e minore era la speranza di un ristabilimento della situazione politica; 
l’atmosfera diventava ogni giorno più pesante, la vita sempre più dura, 
anche sotto il profilo economico. La strada dell’esodo era spalancata, 
invitante nonostante  le sue mille incognite, ed ogni giorno nuove fami-
glie lasciavano la cittadina natale per trasferirsi altrove, lasciando vuoti 
incolmabili.

Chi restava, guardava caricare e partire quei camion con tristezza, 
perché si rimaneva sempre in meno a far da argine contro la prorom-
pente marea, inarrestabile e baldanzosa degli slavi ormai sicuri di aver 
partita vinta. Il 1953 fu l’anno del crollo e Capodistria, come del resto 
anche le altre località, si vuotò quasi completamente. Ci vollero ancora 
due anni però prima che la cittadina cambiasse completamente fisiono-
mia etnica ed allora i capodistriani veri restarono in pochi, troppo pochi 
perché la città di San Nazario potesse continuare ad essere italiana.

La comunità in esilio, fermatasi in gran parte a Trieste e nelle località 
vicine della Regione, ad un certo punto era ben più numerosa di quella 
rimasta accanto al natìo campanile e decise quindi di onorare a Trieste 
il Patrono, non più il 19 giugno, ma nella domenica immediatamente 
successiva. A dire il vero sin dai primissimi anni del dopoguerra gli esuli 
capodistriani a Trieste, allora qualche centinaio appena, onorarono San 
Nazario nel capoluogo giuliano, ma via via che le speranze si affievoliva-
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no e che la comunità si ingrossava, le celebrazioni patronali assumevano 
una maggiore importanza.

In quegli anni ormai lontani del dopoguerra in tutti gli esuli era quan-
to mai vivo lo spirito di attaccamento alle tradizioni del passato, l’amore 
per la terra abbandonata ardeva in ogni cuore assieme alla speranza di 
un prossimo ritorno.

Ogni ricorrenza era perciò un plebiscito di fede, di attaccamento alla 
terra dei padri, una testimonianza di istrianità. Poi gli anni passarono, 
e la città, grande dio Moloch, disperse un po’ tutti, inserendo i singoli e 
le famiglie nelle collettività vive 
dei rioni, delle parrocchie. La fre-
quenza alle varie feste e manife-
stazioni diminuì, ed era logico che 
così avvenisse; e se i più vecchi, gli 
anziani restarono fedele ai vari 
appelli, i più giovani, mano a mano 
che crescevano, trovavano nella 
città, nel nuovo ambiente altre 
amicizie e non avendo potuto col-
tivare le tradizioni a causa della 
giovane età, non le sentivano, da 
esse non erano attratti.

Ricordiamo che negli anni in 
cui alla comunità capodistriana stabilitasi a Trieste si unì, esule pure lui, 
il parroco mons. Bruni, le cerimonie rievocative del Cristo in Ponte, del-
la Semedella, l’ora di adorazione nella domenica delle palme, ebbero un 
seguito grandissimo; ma poi le file si assottigliarono e rimase ferma solo 
la festa del Patrono, perché unica poteva ancora far muovere dai vari 
rioni, ed anche dalle vicine località della Regione, i capodistriani.

Ma restiamo alla festa del Patrono. Per molti, ricordare San Nazario 
in una chiesa triestina, senza avere neppure un’immagine del protet-
tore celeste, era una cosa vuota, perché era ancora negli occhi di tutti 
l’immagine splendida della processione che si svolgeva ogni anno per le 
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strade del nostro borgo. Si pensò quindi di avere almeno un «penel», uno 
stendardo, che potesse ricordare gli attrezzi rimasti a Capodistria, con 
l’immagine del santo Patrono.

Come nacque lo stendardo? Non ci è difficile raccontarlo, anche se 
sono trascorsi ormai quindici anni, perché esso venne solennemente 
benedetto nella cattedrale di San Giusto dal vescovo mons. Santin nel 
1954 e la comparsa del «penel» fu una sorpresa per la gran parte dei 
presenti. Non è difficile descrivere la storia, perché chi scrive ebbe, as-
sieme ad altri cinque amici, l’idea che fu poi condotta in porto nel giro 
di qualche mese e senza nulla chiedere a nessuno. Ma dobbiamo fare 
anche i nomi degli amici che contribuirono alla realizzazione dell’opera: 
Luciano Apollonio, Giorgio e Paolo Bacci, Enzo e Guido Porro; lo stesso 
gruppetto che a Capodistria allestì per vari anni il grande presepio nella 
chiesa di S. Biagio.

Quando venne presa la decisione che lo stendardo doveva esser 
fatto, da un cassone venne fuori un provvidenziale drappo di velluto, 
rosso, e poiché si era stabilito che su quello sfondo bisognava attaccare 
una tela con dipinta l’effigie del Santo, saltò fuori anche la tela bianca, 
che altro non era che un sacco, il quale in origine aveva contenuto dello 
zucchero. A questo punto entrarono in azione gli artisti: Apollonio ed i 
fratelli Porro, che avevano molta dimestichezza con il disegno ed i colori 
nonché attitudine artistiche.

Con la compiacenza di don Edoardo Marzari, il quale anche se mon-
signore per noi è rimasto sempre «don Edoardo», ebbe inizio il lavoro in 
una stanza di via Duca d’Aosta 10, presso l’Opera Figli del Popolo. Non 
era facile per i tre giovanissimi pittori creare un’opera che richiedeva 
un certo tempo, mentre i giorni che restavano erano veramente pochi. 
Fatto lo schizzo, i tre si divisero i compiti: Guido Porro avrebbe curato 
il busto del santo, Luciano Apollonio preferì dipingere la città, simbolo 
di Capodistria, alla quale il santo doveva guardare, mentre Enzo Porro, 
seppure di malavoglia, accettò di dedicarsi agli angeli che fanno corona 
al busto del Patrono. Dopo aver portato a termine il fondo, costituito da 
una foglia d’oro stesa con molta abilità, i tre incominciarono a dipingere 
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e l’opera procedette bene per il lavoro di Luciano e Guido, ma quando 
Enzo dovette metter mano ai pennelli, si ebbe un rallentamento, per cui 
mancò poco che lo stendardo venisse abbandonato.

La causa doveva ricercarsi nelle difficoltà che il più anziano dei Porro 
trovava nell’esprimere le forme dei cherubini, i quali gli riuscivano tozzi, 
privi di grazia e di vita. Il nudo è un’arte difficile e bisogna dire che Enzo, 
animato di ogni buona volontà, provò e riprovò, cercando di convincere 
persino i suoi fratellini a posare a casa, per trarre dal vivo il motivo e gli 
spunti che gli occorrevano.

Come Dio volle, all’antivigilia della festa del Patrono il dipinto era 
terminato. In casa dei fratelli Bacci, intanto, la mamma aveva prepara-
to il drappo di velluto rosso, orlandolo con un ornamento aureo e delle 
frangie. Attendeva il dipinto, per attaccarlo al velluto ed incorniciarlo 
con altro ornamento di fili d’oro. Ricordiamo quel pomeriggio nel quale 
capitammo in casa con la tela stesa su di una tavola, perché i colori erano 
ancora freschi. La stendemmo nella terrazza perché l’aria potesse con-
tribuire ad asciugarla, ma i colori ad olio hanno bisogno di tempo più che 
di aria, ed ancora oggi ci chiediamo come abbia fatto la signora Bacci a 
cucire la tela dipinta senza rovinarla e senza sporcarsi.

Nel laboratorio di falegnameria di via Duca d’Aosta intanto nasceva 
l’asta, in legno e smontabile, perché bisognava pensare ai facili trasporti. 
Per la solenne Messa in onore del nostro santo Patrono «el penel» era 
pronto e faceva la sua bella figura in presbiterio, accanto al gonfalone 
del sole splendente in campo azzurro. Chi scrive ebbe l’onore di tenerlo 
alto sulla cinghia che, assieme ad una cappa rossa, era stata portata da 
Capodistria a ricordo dei lunghi anni colà trascorsi e delle tante volte 
che sempre chi scrive ebbe il compito sia di portare fanali ed attrezzi 
vari che di guidare, come gastaldo, il sacro corteo.

Lo stendardo era ormai una realtà, era un successo di quel gruppo 
di studenti che erano riusciti a trarre dalla polvere e dall’oblio la confra-
ternita dei SS. Biagio e Filippo a Capodistria, allestendo per molti anni 
nella chiesa di S. Biagio un presepio, la cui preparazione ci occupava per 
alcuni mesi ogni sera. Per quel presepio avevamo fatto in proprio anche 
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i personaggi, in creta, ed a modellarla era stato principalmente il bravo 
Narciso Norbedo, artigiano, scalpellino di mestiere, ma artista sin dal 
profondo, perché abile verseggiatore, musicista valido ed in possesso 
di una cultura che va ben oltre i confini che uno qualsiasi potrebbe ac-
creditargli.

Gli ultimi anni di permanenza a Capodistria furono per Ciso Norbedo 
intensissimi ed agli ebbe modo di svolgere un lavoro più che meritorio. 
Quando nel marzo del 1952 il maestro Luciano Milossi, organista del 
duomo ed istruttore del coro, intraprese la via dell’esilio, Ciso si assunse 
l’incarico di sostituire il bravo Milossi, anche perchè la «cappella» della 
cattedrale non aveva subito ancora gravi falcidie. Ma con il passare del 
tempo i capodistriani diminuivano sempre più ed anche le file del coro 
si assottigliarono in maniera tale che si dovette passare dalle messe a 
«quattro voci» a quelle a «tre voci», a «due voci». Verso la fine Ciso rima-
se sino al 1956 con il coro ridotto ai minimi termini si dovette eseguire 
la messa ad «una voce». In quegli anni egli lavorò di comune accordo con 
il maestro Ercole Parenzan, che per la musica ha avuto sempre qualche 
cosa che era più che una passione.

Nel luglio del 1954, proprio pensando a Narciso Norbedo che si 
trovava ancora a Capodistria, nacque l’idea che parve agli inizi irrealiz-
zabile. Ne facemmo partecipe l’amico Paolo Bacci, il quale ci convinse 
a tentare; «per mal che la vadi» resterà solo l’idea. Avevamo pensato di 
creare a Trieste un busto di San Nazario, il più possibile eguale a quello 
che era rimasto nel duomo capodistriano, ma prima di tutto bisognava 
procurarsi una copia in gesso della bella opera di oreficeria esistente a 
Capodistria, in quanto con le sole fotografie in nostro possesso sarebbe 
stato molto difficile dar corpo all’idea. Scrivemmo così a Ciso Norbedo 
una lettera che portava la data del 13 luglio e nella quale tra l’altro si 
diceva: « ... siamo per esprimere un’idea mia e della comunità, che sarà 
difficile realizzare. Si tratta di cercare di fare un calco del busto di San 
Nazario in gesso, perchè qui poi si potrà provvedere di rifarne uno tale 
e quale come già lo abbiamo .... Non sappiamo se potrete farlo; abbiamo 
fiducia nella iniziativa e nella intraprendenza vostra ... ».
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Una lettera quella che non ebbe risposta, anche perchè in quegli anni 
non solo poteva essere pericoloso affidare alla posta certe confidenze, 
ma perchè il buon Ciso è stato sempre piuttosto restio nello scrivere 
lettere. Ci mandò a dire però che l’idea era ottima e che avrebbe cercato 
di attuarla, perchè pure in lui contemporaneamente era nata la medesi-
ma idea; di portare seco, cioè sulla strada dell’esilio, una copia del busto 
del Patrono. Passarono i mesi e del calco 
e del busto nessuno parlò più. A Capodi-
stria intanto il bravo artigiano, superan-
do difficoltà tecniche non lievi, riuscì ad 
ottenere un calco dal busto originale, in 
sei pezzi. Il getto venne effettuato nella 
tarda mattinata del 6 gennaio 1956, fe-
sta dell’Epifania, nella soffitta del duomo, 
mentre in chiesa si celebrava l’ultima 
messa della giornata.

Nei giorni successivi, temendo di non 
poter far giungere a Trieste i sei pezzi 
dello stampo, Ciso Norbedo, assieme 
ad alcuni amici fidati e lavorando di not-
te nella soffitta della propria abitazione, 
gettò un busto in gesso, avvalendosi dei 
vari pezzi dello stampo. Si trattava di un busto tra l’altro pesantissimo, 
senza la mitra, la quale si poteva benissimo fare in un secondo tempo. 

Quel busto fu consegnato quindi a don Giovanni Gasperutti, ultimo 
dei nostri sacerdoti rimasti a Capodistria, il quale si incaricò di includer-
lo tra le proprie masserizie, mentre Ciso avrebbe pensato ai pezzi dello 
stampo.

Restava ora di far gungere il tutto a Trieste. Nel mese di maggio del 
1956 con Giovanni Gasperutti e Narciso Norbedo scelsero anch’essi la 
strada dell’esilio. Ciso riuscì a far mettere nel camion i vari pezzi dello 
stampo, ma la guardia che osservava il carico della mobilia di don Gio-
vanni ad un certo punto volle sapere chi rappresentava quel busto bar-
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buto. Don Giovanni Gasperutti deve esser stato così pronto e sponta-
neo nella risposta, che riuscì a convincere il «druse» che si trattava di un 
suo vecchio avo, il cui busto per molti anni aveva dormito tra la polvere 
della soffitta e che era un caro ricordo di famiglia. San Nazario, diventato 
per l’occasione bisnonno di don Giovanni, riuscì a passare i vari controlli 
ed il busto potè giungere a Trieste. 

L’idea, nata nel luglio del 1954, non era più tale; aveva ora un corpo, 
era qualche cosa di palpabile ed assieme a mons. Bruni, il nostro indi-
menticabile parroco, si parlò molto del progetto di trasformare quel bu-
sto di gesso in metallo. Non era una cosa da poco, perchè accorrevano 
dei fondi. Se lo stendardo ci era costato molta buona volontà è qualche 
sacrificio personale, per realizzare il busto ci voleva dell’altro.
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